
Omelia di Don Willy

Festa di Cristo Re dell’Universo, ultima domenica dell’anno liturgico 22.11.20

Cristo è vittorioso, Cristo regna, Cristo domina nell’amore.

Ogni cammino umano ha un suo inizio e un suo termine. È l'esperienza che tutti facciamo e che
non necessita di grandi spiegazioni.  Così è anche quel grande cammino educativo che è l'anno
liturgico,  che  termina  oggi  uno  dei  suoi  tre  cicli  (ciclo  A)  e  si  aprirà  nuovamente  domenica
prossima con la prima domenica di avvento (ciclo B).

Ogni tappa dell'anno liturgico termina sempre con la realtà del giudizio. Non necessariamente del
giudizio universale, ma del giudizio/valutazione come tale. Ma è così anche nella vita. Ogni tappa
compiuta dell’esistenza ha bisogno di un esame di verifica e di una valutazione. 

Chi sarà il giudice di questa gara a tappe della vita? Chi valuterà il cammino fatto nel bene e nel
male, le omissioni di bene e di giustizia volute? E qual è la materia oggetto di valutazione? 

Sono i temi delle letture bibliche di oggi. C'è una persona che si erge a giudice della storia e del
mondo e di ogni singola persona: è Cristo, Re e Signore dell'Universo, da cui e per cui tutte le cose
sono state fatte, come dice San Paolo. È Lui la realtà, cioè la res, la sostanza di ogni cosa. (Colossesi
1,15-20)

Del  resto  nelle  domeniche  passate  siamo stati  abituati  a  concepire  la  vita  nel  suo aspetto  di
giudizio e di valutazione. Ricordate i servi a cui il padrone ha affidato il suo patrimonio prima di
partire?  C'è  chi  l'ha  trafficato,  raddoppiando  lo  stesso  patrimonio  e  c'è  chi  pigramente  l’ha
insabbiato,  pensando  così  di  evitare  il  rischio  di  un  impegno e  di  un'avventura  umana.  Lo
capiscono  molto  bene  gli  imprenditori  di  aziende  che  cosa  significa  il  rischio  dell’avventura
imprenditoriale.  E  poi  abbiamo  riflettuto  sulla  parabola  delle  dieci  giovani  vergini,  che
attendevano lo sposo: c'erano quelle avvedute, che ci tenevano molto a questo incontro con lo
sposo e quindi si sono preparate in modo adeguato, prevedendo anche il suo possibile ritardo, e
chi, un pò frivole e vanesie, a cui in fondo non interessava così tanto l’incontro con lo sposo e
quindi non si erano attrezzate adeguatamente all'incontro. 

E così questa domenica siamo messi davanti ancora alla realtà di un giudizio con un giudice che
separerà i buoni dai cattivi. Ci sarà una inevitabile separazione, che a noi non piace, egualitaristi
come siamo. Infatti  spesso, siamo più amanti  delle linee piatte, uniformi che di  una catena di
montagne dove c'è una base uguale per tutti, ma poi esistono dei picchi, delle vette più o meno
alte, ineguali, ma vette che rompono la monotonia della uniformità. È così la vita! Non deve essere
piatta, deve avere inevitabilmente delle vette ineguali a secondo del nostro impegno con la vita e
con i valori mortali stessi.

Quindi il  Vangelo ci  dice che non siamo dei  “livellati”,  pensando così  di essere uguali  in tutto.
Saremo giudicati, quindi separati e distinti, a seconda del nostro impegno. Il giudice è certamente
misericordioso, perché Cristo è amante della misericordia, e proprio perché è un giudice giusto
terrà presente tante sfumature della nostra vita, tante attenuanti per la nostra debolezza, che il
giudice terreno non ne tiene spesso conto. Il nostro giudice, il Signore Gesù, che giudicherà i vivi e
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i  morti,  come  recitiamo  nel  Credo  ogni  domenica,  ci  giudicherà  con  viscere  di  misericordia,
valuterà gli angoli più oscuri e riposti della nostra coscienza e della nostra libertà, ma seppure con
occhio misericordioso, tuttavia giudica, valuta e ne fa un bilancio.

Su quale materia avverrà la valutazione della nostra vita?  Un grande Santo carmelitano (tenete
presente che questa chiesa di San Rocco è una chiesa carmelitana) San Giovanni della Croce, padre
spirituale della grande Santa Teresa d'Avila (che guardando l'altare , a sinistra, la trovate con il
segno dello Spirito Santo, la colomba, che ispira la Santa nelle sue mistiche visioni), Giovanni della
Croce scriveva: «Al tramonto della nostra vita saremo giudicati sull'amore». È quello in fondo che
ci dice il Vangelo: «Avevo fame e mi avete dato da mangiare, avevo sete e mi avete dato da bere,
ero a nudo e mi avete vestito, malato o carcerato siete venuti a visitarmi …Tutto quello che avete
fatto ai miei fratelli più piccoli, cioè nel bisogno, l’avete fatto a Me». Se il nostro cuore è buono,
non ci saremo neppure accorti del bene che abbiamo fatto, perché la bontà e la generosità è il
nostro stile normale. L’abbiamo fatto, perché ritenevamo giusto farlo.

Solamente con questo stile di vita, con questo tipo di umanità, salveremo il mondo. 

Capite perché il grande Papa Pio XI, un milanese amante della montagna, di fede granitica, istituì
questa festa di Cristo re nel 1923. Era il tempo delle dittature: quella comunista leninista iniziata
nel 1917; in Italia il fascismo prende il potere nel 1922; il nazismo di Hitler era già in moto da anni
fino a prendere ufficialmente il  potere nel  1933; in Messico già nel  1917 comincia sotto varie
forme la persecuzione della Chiesa Cattolica, che sfocerà in una guerra civile contro la dittatura del
presidente Plutarco Calles nel 1926. Alla luce di quei fatti, tutte le dittature contro la Chiesa sono
morte. Certo ce ne sono altre: la dittatura del relativismo, del nichilismo… Ma qualunque cosa
accada c’è motivo per cantare: Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat. Cristo vince, Cristo
regna, Cristo domina nei secoli.


